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Osservazioni  Artistico- Antiquarie  sopra  la  statua  vol- 
garmente appellata  il  Gladiator  Moribondo  del 
Sig.   Professore  A.   Nibbj  ec. 


G, 


li    studj    archeologici   giustamente  assimigliar  si   po- 
trebbero a  quelle  piante,  le  quali   quanto  facili    sono  a 
sbucciar   dalla    terra    altrettanto    grave    dif&coltà  incon- 
trano a  crescere   e  vegetare  ;  imperciocché   come  questi 
subito  nacquero  dopo  il  risorgimento    delle  Arti  e  delle 
Lettere  in    Italia  ,  cosi   quasi   tre  secoli  passarono   pri- 
ma che   fra    convulsioni  ,  e    cangiamenti  ,    e  questioni 
fossero  diretti   per    un  più  sicuro  senliere  .    E  siccome 
alla  vegetazione  delle  piante    è   sovente    di    ostacolo   la 
malignità  del  suolo  ,    o  un  insetto  che  ne    va  rodendo 
la   radice  ,  cosi  all'  avanzamento  di  tali  studj  gravemen- 
te  si  opposero  le  false  prevenzioni  ,  o  una  troppo   su- 
perficial  cognizione  delle    Arti  ,  e    degli  usi    antichi  in 
guisa  che  al   fatto  spesso  anteporre  si    volle  1'  autorità 
la  quale  essendo  leggiermente  discussa   die  luogo  a    si- 
stemi male  appoggiati  .  Ed  è   questo  che  si  deve   con- 
siderare come    principal    fonte  degli  errori  invalsi  nelle 
materie  archeologiche,  e  come  origine  di  tante  false  de- 
nominazioni  che  vennero  ricevute  per  vere  negli  scorsi 
secoli  circa,  i  monumenti   antichi    di  scultura    e    di  ar- 
chitettura ,    fralle    quali  si    conta    ancor  quella   che  da 
lungo  tempo  porta  presso  il  volgo  la  famosa  statua  del 
Museo   Capitolino  ,  che  è   il  soggetto    di    queste  osser- 
vazioni,  e  che  a  giusto  tìtolo  viene  riputata  ornamento 
principale  di  quella  insigne  raccolta  ,  e  di  Roma ,  gareg- 
giando coir  Apollo  di  Belvedere  e  col  Laocooute  coma 
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una  delle  statue  primarie  che  dell'  Antichità  ci  riman- 
gono .  Introdotti  una  volta  gli  errori  e  per  più  secoli 
senza  dubitarne  ricevuti  come  verità  ,  malagevole  som-" 
mamente  si  rese  Io  sradicarli  a  coloro  ,  i  quali  a  mag- 
gior avanzamento  delle  umane  cognizioni  vollero  met- 
terli in  discussioni  ;  che  anzi  questi  sovente  in  guider- 
done del  loro  studio  ris'cossero  dal  volgo  de'  saccenti 
taccia  di  vsni .  Imperciocché  quelli  che  meno  sono  ini- 
ziati in  tali  rfcerche  riguardano  con  occhio  superficiale  la 
questione  ed  ostinati  amano  ritenere  opinioni  con  poco 
stento  adottate  e  conservar  nomi  ftcilmente  ricevuti,  e  trop- 
po difficile  giudicano  al  loro  intendimento  cangiar  sistema 
e  notnenclatura  :  e  ciò  deve  attribuirsi  a  due  cause  me- 
no plausibili  ,  a  pìgrf'zia  ed  a  vanità  5  quindi  per  non 
rinunziare  alla  gloria  apparente  di  conoscere  la  questio- 
ne pretendono  di  sfuggire  tali  taccie  riguardando  come 
vane  le  opinioni  ,  che  da  studj  piti  profondi  e  da  in- 
vestigazioni più  mature  derivano  .  E  si  dee  pur  confes- 
sare che  agli  errori  ed  alla  falsa  nomenclatura  più  sog- 
getti andarono  i  monumenti  di  Roma  ,  che  qui^i  di 
Grecia  ,  de'  quali  cominciò  lo  studio  solo  dopo  i  pro- 
gressi delk  Critica  moderna  mentre  che  que'  di  Roma 
fin.  dal  spcolo  XIV.  cominciarono  ad  aver  nomi  ,  e  dal 
secolo  XV  ad  essere  soggetto  di  archeologiche  disqui- 
sizioni in  guisa  che  una  voi tft  adottata  una  nomencla- 
tura gli  eruditi  che  succederono  piuttosto  impegnaronsi 
ad  illustrare  il  nome  dato  ,  di  quello  che  il  monu- 
mento :  Tiè  però  mancar  si  dee  loro  di  gratitudine, 
poiché  avendo  essi  raccolto  i  materiali  per  la  illustra- 
zione delle  antiche  memorie,  or  che  la  critica  e  la  co- 


Del  Gladiator  Moribondo  3 

gnizìone  delle  arti  sono  al  loro  giusto  conGne  pervenu- 
te ,  diretti  da  questi  possiamo  giungere  più  facilment'e 
alla  perfetta  conoscenza  de' monumenti  . 

Tali  cose  era  d'  uopo  che  io  premettessi  percUè  al- 
cuno   non  inarcasse  le  ciglia  se  ho  rivolto  1  miei   studj 
ad   illustrare,  uà  monumento  ,  e  rintracciarne  il  soggetto 
senza  lasciarmi  impor  nel  giudizio  dal  nome  che  da  più 
secoli   porta  di    Gladiator  moribondo  ,  nome  alla  epo- 
ca ,  allo  stile  ,  e  al    costume  della    statua   contrario  ,  e 
per  conseguenza  in    opposiaione   col    latto  ,    e    coli'  au- 
torità ,    che  è  quanto  dire  falsa  denominazione .   E  per- 
cliè    si  proceda   con  ordine  primieramente  fa  di  bisogno 
di  descrìvere   il  monumento  ,  distinguere  ciò  che  e  an- 
tico da  quello  che  è   stato   modernamente  aggiunto  nel 
ristaurarlo  ,  e  quindi   discutere  se  v'  ha  indizio  per  ri- 
putarlo   un    Gladiatore  :  esclusa    vsiflatta    denominazione 
investigar   qual  soggetto  rappresenti  deducendone  le  pro- 
ve dai  tratti  del  corpo  e  dagli    accessorj  ,  cioè  dalle  ar- 
mi ed  altri   distintivi  ,  che  è   quanto  dire  dal  fatto  ;  in 
ultimo  luogo  determinare    il   motivo  ,    che    fece   scerre 
all'Artista  la  posizione  in  cui  la  statua  si  vede  espressa 
piuttosto  che  un'  altra  ,  posizione  certamente    non  data 
a    caso,  e  che  servirà  a  guidarmi  nella   congettura   sul 
luogo  ,  nel    quale  la  statua  venne  collocata  . 

Nel  centro  d^lla  sala  del  Museo  Capitolino  nella 
quale  la  munificenza  del  Regnante  Pontefice  ha  fatto 
raccorrà  le  sculture  piià  insigni  ,  che  la  malignità  de' 
tempi  avea  a  quella  collezione  involato  ,  poggia  sopra 
quadrilatero  piedestallo  il  monumento  in  questione  . 
È    questo    un  uomo   di    statura    elevata  ,    di   comples- 
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sìone  forte  e  nerboruta  ,  il  quale  ferito  sotto  >  la  destra 
mammella  caduto  sulle  sue  armi  si  è  x^n  •pocc  rialzato 
appoggiandosi  iBcliuato  sul  braccio  destro  in -guisa  però 
da  mostrare  l'eccesso  del  dolore  dal  quale  è  oppresso 
per  la  ferita,  che  ancor  sgorga  sangue,  e  ch^  lo  forze- 
rà a  ricadere  per  mai  più  non  rialzarsi  :  la  mano  sinistra; 
preme  sulla  destra  coscia:  distesa  è  la  gamba  sioìstra,  riti- 
rata è  la  destra,  mosse  necessarie  e  bene  intese:  il  volto  non 
mostra  ne' lineamenti  quella  regolarità  e  nella  cute  quella 
delicatezza  e  quel  morbido  proprio  de' Greci  ,  ma  piut- 
tosto è  duro  ,  aggrinzito  ,  ed  appianato  come  Jo  hanno 
i  barbari  del  settentrione  così  che  si  direbbe  un  Cel- 
lo :  i  capelli  sono  tagliati ,  in  guisa  però  da  restare  irti 
in  un  modo  particolare  ,  si  credebbero  biondi .,  che  me" 
no  morbidi  e  cedevoli  sono  de'  negri  ,  'nuovo  indizio 
per  supporlo  un  soggetto  del  Settentrione  :  e  barbaro 
pure  lo  determinano  le  basette:  suo  distintivo  può  cre- 
dersi una  collana  attortigliata  che  porta  intorno  al  col- 
.  lo  ,  la  quale  ordinariamente  prendesi  per  uns  corda  , 
e  per  indizio  di  schiavitù  ;  ma  si  vedrà  essere  lutt'  al- 
tro,  e  servirà  di  maggior  lume  per  determinare,  e  ben 
riconoscere  il  soggetto  effigiato  :  il  corpo  posa  in  gran 
parte  sopra  un  lungo  scudo  ovale  e  piano  ,  ornato  in- 
torno di  un  bene  inteso  meandro  :  sopra  questo  scudo 
havvi  pure  un  corno  o  tromba  ricurva  rotta:  moderno 
ristauro  è  1'  altro  corno  e  la  spada  che  sono  presso  il 
destro  braccio  ,  e  tutto  intero  questo  braccio  medesimo 
che  si  vuole  opera  di  Buonarroti  :  questi  ultimi  attri- 
buti essendo  moderni  entrar  non  possono  in  calcolo  per 
riconoscere  il   soggetto  .  Il  marmo  nel  q^ualé  è  scolpito 
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è  'di  lina  grana  tìnissima  ,  ina  dal  Lunense  ,  dal  Pea- 
telico  ,  e  dall' Imeltio  diverso,  come  diversissimo  è  dal 
Pario  ;  è  adunque  un  marmO' greco  di  cui  non  si-  co- 
nosce la  provenienza  ,  ma  the  di  molto  per  la  identità 
si  avvicina  a  quello  del  Laocoonte  opera  del  monu- 
mento in  questione  contemporanea.  Sublime  n' è  l'ar- 
te, sia  per  lo  stile  ,  sia  per  l' invenzione  ,  sia  pel  dise- 
gno e  per  l'esecuzione:  la  natura  vi  è  «spressa  in  tutta 
lai  verità  senza  affettazione  e  senza  maniera:  nobile  e 
fiero  è  il  contegno  del  volto  :  soffre  con  calma  le  aa-f 
gpscie  della  morte  e  lo  spasimo  di  una  ferita  ,  ma  sof- 
fre da  eroe,  o  come  eroe  volle  rappresentarlo  i' artista 
effigiandolo  nudo  :  nobile  e  bene  intesa  la  posizione  ; 
purissimo  il  contórno  :  giustissima  1'  anatomia  e'  soprat- 
tutto ammirabile  nel  torso  e  nella  schiena  :  la  cute  è 
qual  deve  essere  quella  di  un  uomo  induralo  alle  fati- 
che della  guerra  ;  ma  laseia  travvedere  un  non  so  che  di 
succulento;  le  labbra  asciutte  ed  irrigidite  dal  dolore 
quali  convetigonsi  ad  un  moribondo  ,  e  quasi  direbbonsi 
tinte  dal  livido -che  precede  la  morte:  gli  occhi  sona 
illajaguiditi  e  vicini  a  mancata  .  E  mentre  ii  lavoro  nul- 
la lascia  a  desiderare  ed  è  perfetto  in  tutte  le  partì 
non  eccede  però  nel  soverch'ck  finito  e  nel  manierato, 
I  artista  ha  seguitò,  là  natura  ,  ma  la  natura  nobile,  non -^ 
la.volgai^eicome  alvrebbe  fatto  il  Bernini  con  contorsio- 
ni triviali  eà  esaggerate  .  Alla  quale  imitazione  della 
bella  natura  aggiungendo  la  placidezza  delle  mosse  ,  la 
rotondità  de' cohtOMrai ,  la  morbidezza  impressa  al  mar- 
mo dallo  scftlpellk)  isenza  aver  di  soverchio  rilevato  i 
muscoli ,  e  deditrrassi  con  ogni  ragione  la  conseguenza 
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doversi  il  lavoro  'ascrìvere  a  qualche  celebre  artefice  del 
Secolo  di  Alessandro  e  de'  suoi  successori  .  Imper-àocchè 
sembra  che  nelle  Arti  aatìche  i  lavori  portino  impresso  il 
canfattere  dell'  Artista  ,  e  lo  spirito  d<A  Seeolo  in  c^ 
questi  visse:  quindi  nelle  opere  di  Uculinra  ,  che  prs* 
cedettero  la  epoca  di  Alessandro  genera  1  mente  ravv'rsflSi 
la  energia  e  la  forza  delle  passioni  /'ìe  quali  fnrono 
mès^  in  Tnoviraento  durante  la  gw^rra  'pvlrt|)<>nTiesiaca  , 
e  niello  stile  si  scorge  ini  pi-essa  quella  hunnliiiosa  ■  li- 
bertà ,  della  quale  godeva  la  Grecia:'  e  porrìò  la  fti'^ 
niera^è  forte  e  vibrata  ,  fé  mosse  sortó  artlite  ,'  i  mu- 
sco3i  fòrtemente  indicati',  i'  crtBtrrtìi  aTig^ilari'  »'^  pìikt'a- 
6to  duri  par  che  risentnno  della  éUrèzti  e  nel  tempo 
stesso  della  energia  de' tempi .  Cosi  nelle  opere  contem- 
poranee ad  Alessandro,  e  a' suoi  successori  fitìo  alla  fa- 
mosa lega  Aehea  che  involse  la  Grecia  in  guerre  e 
disastri,  e  finì  col  torle  ogni  ombra  d'indipenden/a ,  si 
trova'  impressa  quella  calma,  della  quale  i  Greci  gode- 
rono '^jer  lungo  tempo  ;  quindi  piiì  moderate  trovansi 
i#  «losfee  jì  i  icontorni  men.dtirfj  più  ifilasciìiii  i  miisc<y'i  , 
e!  ipen  conseguenza  la' natur.»  «  piìi  ftanieioo  imitata  . 
Fex  laqual  cosa  àppretìdiam'o  da  Quintiliano^  ( //75J'/f7i?, 
(Jratar.  lìb.  XU.  e"  X.  )  cheil  tfarhoBor'Ijfjiijmo  artefice 
in  bronzo  che  superò  in  famia'tultii gii' 'altri  che  a'^ tempi 
dà  Alessandro  fiorirono 'ebbe  la  grandissima  ;  e  principal 
dbte  di  essersi  al  vero  accontato,  che  èquanlo  dire  aver  più 
dappresso  seguito  la  natura  ,  come  prima  di  luì  avea  fatto 
Prassi  tele  :  ^d  ikiritatèm  .LjsippmuìetiiPmxitdem  de* 
cessisse  oplime  afjirmant  .  La  qua  1  db  te  di  una  esatta 
imitazione  della  natura  ritrovasi  ,  come  notammo  ,  nel 
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)nonumeDto  in  questione  dove  nulla, è  sforzato  od  e$ag- 
gerato  ,  ma  tulio  è  in  accordo  perfetto  col  vero,  e 
dove  regna  quella  tranquillila  dì  stile  q  di  scalpello 
tutta  propria  della  epoca  .di  Alessandro  e  de'  suoi  suc- 
cessori ,  onde  a  giusto  titolo  a  quel  periodo  si  debt^ 
ascrivere  .  Ora  se  la  statua  è  greca  sul  che  gli  Archeo- 
/  logi  e  gli  Artisti  sono  p<rfeltaruenl,e  di  .accordo  ^  e  se 
dessa  è  opera  del  periodo  di  Alessandro  come  si  dedu- 
ce dallo  stile  e  dal  lavoro  ,  con  quali  argomenti  po- 
trà mai  sostenersi  che  rappresenti  un  Gladiatore  ,  sorta 
di  gente ,  che  i  Greci  abborrirono  e  che  i  Romani  du- 
rarono fatica  dopo  le  loro  conquiste  ad  introdurre  in 
quei  paese  beato  ?  Questo  solo  argomento  desunto  dal 
fitto  e  dall'  autorità  sarebbe  sufflciente  a  dichiarare  la 
statua  tutt'  altro  che  un  ^gladiatore  :  ma  ^ a  questo  argo- 
mento 1'  altro  si  aggiunge  del  co&tu^ie  e  delle  armi  ,  le 
qudii  neppur  vanno  con  quelle  di  un  gladiatore. di  ac- 
cordo .  Avanti  però  di  entrare  in  questa  discussione 
è  necessario  perchè  meglio  siano  presenti  gli  argomenti 
da', quali  io  traggo -le  mie  congetture  lo  scorrere  rapi- 
damente e  ricordare  U  origine  de'  gladiatori  ,  quali  ne 
fossero  le  armi  di  difesa  e  di  offesa  ,  quale  il  costume, 
quale  finalmente  la  stima, in  cui  erai^o  tenuti  non  scio 
presso  i  Greci  ,  ma  presso  i  Jlomani  stessi  che  tanto 
amavano  tali  spettacoli . 

Fralle  superstizioni  cmdeli  ,  alle  quali  gli  uomini 
nello  stato  di  barbarie  si  diedero  in  preda  ,  quella  vi  fu 
di  credere  ,  che  i  morti  si  compiacessero  del  sangue  ,  e 
perciò  ,che  necessario  fosse  spargere  di  sangue  le  loro 
tojnbe.  JDi^siifatta  superstizione  un  testimonio  autentico 
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e  chiaro  né  abbiamo  nel  libro  XI.  della  Odissea  ,  che 
la  NéKV0fiaVT6/«  si  appella  ,  Ik  dove  si  narra  di  Ulisse  che 
andò  a  consultare  lo  spirito  dt  Tiresia  .  Omero  pure 
nella  Iliade  lib.  XXIU.  v.  lyS.  descrivendo  i  funerali 
fatti  da  Achille  a  Patroclo  eie  lestitoonìo  dell' Uso  cru- 
dele di  scannare  i  prigionieri  sulla  tomba  ,  o  sul  rogo 
de* forti,  narrandoci  che  il  Pelide  : 

XaAKO)  Jìmom  .  kockx    J\e   <Pfe<n   yaicAsTo   epjx  • 
EV  c/!e   TTVfos   y.,&vo^   Btce    <r<e/l»pe,ov   ceppa   i/efxoiTo  .' 

Preso  al  firi   da  spietata  ira  le    gole 
^^Di  dodici  segò  prestanti  figli  " 

De*  magnanimi  Teucri ,  e  sulla  pira 
Scagliandoli  destò   del  fuoco  in  (Juella 
■L'infitto  spirto  struggitor  che   il  tutto 
Divorasse . 

r»>    . 

MONTI 

il  • 

Lo  stesso  costume  pure  era  in  vigore,  in  Italia  ai 
teiQpi  della  guerra  di  Enea  avendocene  in  que' versi  , 
(  5it8.  e  seg.  )  che  sono  del  X.  libro  della 'Eneide  , 
cosi  conservato   la    memoria   Virgilio: 

Sulnione  creatos 
Quatuor  hic  juyenes  totidem  ,  quos  educai  Ufens 
.    Vivetiies  rapii ,  iuferias  quos  immolet  umbris 
Captivo^que  rogi  perjundai  sanguine jlammas  . 

Ora  (Quésto  'costarne' crudele  fu  la  sorgente  de' combat- 
timénti de'   gladiatori  j    imperciocché    volendo  rendere 
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meno  atróce  un  uso  consagrato  dalla  religìoae  a  misura 
che  r  incivilimento  fece  progressi  cangiarono  il  rito  di 
scannare  i  prigionieri  sut  rogo  col  farli  combattere,  ed 
in  tal  guisa  mentre  1'  anima  dell'  estinto  era  col  sangue 
saziata  il  metodo  era  più  generoso:  ed  affinchè  non  si 
creda  che  sia  puro  mio  sogno  siffatta  transizione  ne  al- 
lego 1'  autorità  di  Servio  commentando  que'  versi  di 
Virgilio  riportati  poc'anzi  :  Ivjerice  sunt  sacra  mortuO' 
rum  ,  quce  injeris  sohmntur  .  Sane  mos  erat  in  sepul- 
cris  vìroriitn  fortium  captivos  necari ,  quod  poslquam 
crudele  yisufn  est  placuit  gladiatores  ante  sepulcra  di- 
micaYe  ,'  ijui  a  busti  citieribus  bustuarii  appellati  sunt . 
E  siccomie  questo  fu  un  passo  verso  l'incivilimento  ,  e 
la  Grecia  precedette  la  Italia  ,  che  più  a  lungo  si  rimase 
rozza ,  perciò  in  Grecia  primieramente  mutossi  il  costu- 
me crudele  di  svenare  prigionieri  in  quello  di  farli  com- 
b«ittere  ,  onde  in  certa  guisa  è  da  credersi  che' i-  gla- 
diatori primieramente  in  Grecia  fossero  istituiti  .  E 
perciò  in  Ateneo  (  Deipnosoph.  lib.  IV.  cap.  XIII.  ) 
si.  legge,  che  secondo  Ermippo  nel  primo  libro  de'  Le- 
gislatori que'di  Mantinea  in  Arcadia  per  consiglio  di  De- 
monatte loro  concittadino  furono  i  primi  ad  istituire  i 
gladiatori  ,  e  che  i  Cirenèi  gì'  imitarono  :  E'pfiCTT'Tro?  c/I' 
«K  nrpaTCff  irépi  vo[io6eTù)V  rm  ytovoyixyjavvTm  eupg- 
Txg  onrocpxiHi  MafVT/vei  ?>  AHftùJVofKTo?  evo?  tùò\ì  -noKirm 
fl-vfx)SouAei'<raVTo?,  k«/  ^»A&)T«?  tovT6)V  7sve(rfl«i'Kvpiiv«/- 
01/5  •  Di  Gfecia  venne  tal -costume  in  Italia  e  pri- 
mieramente'«i  apprese  dagl'Itali  Meridionali  più  a  con- 
tatto co'Greci  ,  e  questi  lo  trasmisero  agli  Etrusci  du- 
rante le  loro  conquiste   in 'quelle  contrade  ,e  gli  Etru- 
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.sci  .lo  passarono  ai  Romani  siccoiue  por  testimonianza  di 
Ateneo 'stesso:  jiel  luogo  citato  affermjssi  la  Nicolao  Da- 
iiTiasceno  filosofo  Peripatetico  nel  libro  CX.  delle  Isto- 
•,rie:;-,T«?  tù>\i nióvoyixy^&ìv  Q^xs  ov  fxovov  ev  icx.yn'yvpèai 
.K«<  9g«T:pO'«j  87ro/oi;vTo  pa)fi«./o»  TTapof  Tvp^viVóov  .-irxpx- 
Koi^ovreg  .to  sèog  o(\kot  kocv  rong  sarixcreaiv  .  M«'i  co- 
me i  Greci  fmono  i  primi  ad  ammettere  i  gladiatori  per 
spirito. d' incivilimento,  posi  pilreper  lo  $tesso  spirilo  1  pri- 
mi furono  a  rigettarli  ,  "è  ^abbiamo  documenti  bene  av 
Terari  onde  potere  assicurare  ,  che  ai  tempi  della  guerra 
peloponnesiaca  fossero  piìi  in  uso  .  Non  cosi  gì'  Itali  ,  e 
soprattutto  i  Romani,  che  uhimi  fra  gl'Itali  in  ammet- 
terli ne  divennero  pa/^i  ,  e  ad  -imitazione  de"  Campani 
de' quali  narra  Strabone  nel  y<  libro  che  1'  introdus- 
sero ne'  convili  per  piacere  ,  anche  essi,  li  ammisero 
ne'Gonvìti  ,  e  n,«lle;r^té.;,rf?:fecei'o  spettacolo  ^ì  diletto 
quello  dhe  originalmente  èra  creduto  necessario  per  re- 
ligione .  Ed  infatti  presso  i.  Romani  molto  sobria  ;ne 
fu.  Ja  introduzione  1' aj^no  ^qo  d^Ua  .fondazione  di  Ro- 
BVa  ;  ipoìcltè  Marco  e  iDefiimo  Bruti,  eoi  o  per  onorate  la 
memoria  del  ^padre  ,  li  cAUbrarono  la  prima  vplta  nel 
Foro  Boario  :  Gladiatoruni  ruiinus  primum  Bomoe  da- 
tum  :est  in  Foro  Boario. -Apffio  'Claudio  ISJm'co  Ful- 
vio  Consulihus:  dedeKunt  Mai'cits  et  Deciunis  Bruti 
fimebrì  memoria  patinisi  jsinéres  honorandp,  dico  Va- 
lerio Jilassimo  nella  sezèonp^..  del  capo  IV.  del  secon- 
do libro  ;  e  con  lui  si  acèorda  Floro  nella  Epitome>di 
Livio  lib.  XVI.  meno  nel  farne  autore  Decimo  Bruto 
-soltanto  senza  nominar  Marco  .ìE  dappcincipib  si  con- 
tentarono   i  Romani  di  tali  combattimenti    solo    nella 
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•morte  de' grandi  personaggi  ,  e  perctò  farono  rari  ;  quin- 
di li  ammisero  ancora  ne'  funerali  de' privati  ,  etì  in 
-<|welH  delle  donne  siccome  si  ricava  da  Orazio  (  iSa- 
tjrar.  lib.  II.  Sat.  HI.  v.  85  )  e  da''Svelonio  nella 
vita  di  Cesare  e.  i26".  E  neppitfe  ai  soli  funerali  si  at- 
tennero ,  ma  fino  dagli  ultimi  tempi  della  Republica 
ne  estesero  l'uso  ai  convili  siccome  poc'anzi  ho  no- 
tato "\  e  se  ne  fece  uno  spettacolo  di  di'A/ertimento  al 
liopolo  ,  Quindi  si  stabilirono  Ludi  (che  cosi'  cbiafma- 
ronsi  i  lunghi  dove  tenevansi  e  nudrivansi  )  per  tutta 
l'Italia',  «  a  questi  stabilimenti  si  preposero  Curatori 
e  Pfoctorfliori ,  e  Maestri  col  nome  di  LanisUe^:  ea 
tal  numero  pervennero,  che  in  Capuasola  Cesare  ne 
avea  5ooò.  di  quelli  che  dìcfivansì  Secutores  còsi  di- 
chiarandolo Cicerone  nel  lib.  VII,  delle  Lettere  ad  Atti*- 
co  dpistol  XIV.  Gladiatores  Ccesaris  ,  qui  Capuce  sunt , 
de  quibus  ante  ad  le  falsum  ex  Torquali  literis  scpi- 
pseram  sane  coni  mode  Pompe]  us  distribuit. ,  binos  sin- 
'^uiis  patri  bus  Jamiliarum .  Seciitorum  in  ludo  quin- 
qne  niillia  fuerunt  :  eruptioncm  factiìri  'es^e  diceban- 
tur  .  Da  ciòi  può  trarsi  una  idea  del  pericolo  che  cm'- 
se  l' Impero  Romano  quando  Spartaco  insieme  con  Crisso 
;ed  Enomao  ed  altri  trenta  rotto  il  Ludo  glfldiatoriodi 
Lenlulo  in' Capua  ,  ed  ingrossato  l'esercito  di  gladia- 
tori ,  di  servi  fuggiaschi  ,  di  ladri-,  »d'''ahri  scellerati 
pose  a  soqquadro  1'  Italia  scorrendola  da  Capua  a  Mo-i- 
deua  ,  e  da  Modena  a  Reggio  ,  minacciò-  Koma  stessa  , 
e  disfece  eserciti  pretorii  e  consolari .  Gra  se  non  era 
Gommune  in  Grecia  l'avere  spettacoli  di  gladiatori  alla 
epoca  in  cui  la  statua  venne  scolpita  perchè  mai  l' artista 
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avrebbe,  per  soggettò,  .prescelto  un  gladiatore  ,  razza  di 
.gente  abborrita  dai  Romani  stessi  che  tanto  ne  ama- 
.yano  i,,;qombattimentij  in  guisa  che  se  vuol  farsi  conto 
fc^eli' qiltowtà  degli  Antichi  e  spepialmentfe' di  Cicerone 
1^.  rigaardavano  con  quell'  occhio  di  disprezzo  e  dete- 
.stà^oiie  ,  col  quale,  noi  riguflrdianio  coloro,  che  per  i 
loro  xlelitti  sono  dalla  publlca  autorità  condannati  alle 
Igaler^i?,! Ed.  infatti  era  la  razza  più  dtspregeWe  essen- 
4p  (Còijfiposta  o  di  barbari  presi  iu'  -guerra  ,  o  di  schiavi 
dannati  a  tal  peua.,  o  di  liberi  ancora  che  vi  entrava- 
no forzativi  dai  delitti  o  da  una  cattiva  condotta  .  Ed 
•oltre  ti'  autorità  degli  .Scrittori ,  che  luogo:  sarebbe  voler 
qui  riportare,  i  monameati  che  ci  sono- restati  de'gla- 
diatorl  ci  forniscono  nomi  o  di  schiatvi  ò  di  barbari  , 
Corne  l'arte  che  li  rappresenta  è  sempre  al  di  sotto  del 
.mediocre  .  Ma  questo  argomento  solo  bastér'ebbe  ad  in- 
firmare la  volgare  opinione  quando  tutto  il  resto  non  vi 
si  opponesse  ;  imperciocché  questo  pretesa  già  liatoré  , 
non  può  attribuirsi  ad  alcuna  dalle  classi  /  nelle  quali 
1 8'  ricercatezza  de' Romani  per  tali  spettacoli  divise 'tal 
sorta -di  gente  le  cui  armi  si  trovano  :  descritte  negli 
autori  antichi  ,  e  si  riconoscono  ancora  in  'parecchi  mo- 
numenti fra'  quali  mi  serviranno  di  gtiida  i  mosaici 
già  della  Villa  Albioni  ,  il  bassorilievo  di  Villa  Panfili 
publiòati  da  Wlnckelmann  ne'  suoi  monumenti  ,inedi- 
l},:n.  ,197.  198.  199*  gli  stucchi  Pomjjejani  publicati 
dflll'insigne  Archeologo  Francese  JMillin  nel  tSi3(/}à^ 
scription  des  Tooibeaiix  qui  oni  et»  idefiou^^erts  d  Pam' 
pnii  dans  V  année  1812  )  e  la  pittura  dell'  Anfiteatro 
pur  dì  Pompeii'ch^  venne  pablicata  dal  dotto  mio  ami- 
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co  il  Cav.  Sir  William  Geli  nella  sua  Pompeiana  Tav.  75. 
lu  tutti  questi  irtonumenti  ì  gladiatori  non  si  veg- 
gono mai  rappresentati  ignudi  totalmente  come  è  il 
nostro,  ma  più  o  meno  coperti;  né  le  armi  trovansi  di 
accordo  col  monumento  in  questione  .  Imperciocché  nel 
nostro  non  si  ravvisa  il  cljpeus  ,  o  la  massa  plumbea 
dì  quelli  detti  Secutores  perchè  inseguivano ,  essendo 
il  cljpeus  ,  uno  scudo  rotondo  e  picciolo  ,  e  ricono- 
scendosi negli  stucchi  illustrati  da  Milli n  ,  e  nella  pit« 
tura  publicata  da  Geli  ,  nella  quale  inoltre  ravvisasi 
che  il  clipeo  era  di  forma  convessa  e  con  due  bande 
in  croce:  né  v'ha  ombra  che  il  nostro  preteso  gladia- 
tore fosse  un  Retiarias  mancando  e  le  retia  e  la  fa- 
scina che  si  osservano  pure  ne'  Mosaici  già  della  Villa 
Albani  :  né  v'  ha  la  parma  anche  essa  piccolo  scudo 
rotondo  ,  e  la  harpe  sorta  di  falce  della  quale  servì- 
vansi  i  Threces  :  né  la  galea  dei  Mirmillones,  ì  quali  ia 
certa  guisa  confondevansi  nel  resto  coi  Secutores  .  E  qui 
mi  sia  lecito  riportar  pochi  versi  di  Gin  venale  ,  che  ap- 
partengono alla  satira  Vili.  (  v.  198.  e  seg.  )  e  che  dj 
varie   specie  de' gladiatori    ragionano; 

Res  haud  mira    tamen    citharcedo  principe  mimus 
Nobilis  :  ìiccc  ultra  quid  erit   nisi  ludus  ?  et  illic 
Dedecus  wbis  habes  :  nec  niirmillonis  in  armis 
Nec  clypt'o  Gracchum  pugnantem ,  aut  falce  supina, 
Damnat  enim  taleis  habitus,  sed  damnat  et  odit  , 
Nec  galea  facj.em  ahscondit ,  niovet  ecce  tridentem,  , 
Postquam  librata  pendentia    retia  dextra 
Neqaidquam  ejfudit  nudum  ad  spectacula  vultum^ 
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Erigit   et  tota.Jagit   agnoscendus   arena  . 
Credanius    tunicce  ,  de  faucibus  aurea  eiim  se 
Porrigat  et  longo  jactetur  spira  galero  . 
.   Ergo   ignoinìniam  grnviorem  pertulit  omni 
^.^JTìilnere   cum   Graccho  jussus   pugnotre  secutor  . 

Neppur  simili  soao  le  armi  della  nostra  statua   a  quelle 
degli  Hoplomachi  ,  e   de'  Samnites  ,   i  primi  .de'  quali 
oltre    avere  le  braccia  coperte  di    anelli  ,  il  corpo  cin- 
to ,  la  destra  cosci  a  pur  coperta  di  anelli ,    ed   ambo  le 
gambe  ocreate  ,  cose  che  nel  nostro  non  esistono ,  por- 
tavano l'ampio    scudo   quadrato  e  ricurvo,  quale    usa- 
vano i  legionari  R'^niani  ,    e  che   s'  incontra  ne'  monu- 
menti ,  e  specialmente  nella  Colonna  Trajana  :    e  degli 
Hoplomachi  oltre   gli    stucchi    Pompejani  ne    abbiamo 
ancora  un  esempio  nel  bassorilievo  di  Baione,  che  però 
offre  qualche  differenza  cogli  stucchi  Pompejani  ,   fuori 
dello  scudo  ,  che  è  perfettamente   simile  :   meno  ancma 
col  nostro  convengono   le  arrtii  di  quegli    altri    gladia- 
tori   che   dalla    simiglianza   dell'   armatura    appella vansi 
Samnites  ,  de'  quali  Livio  lib.  IX.  cap.  XXVIII.  cosi  ra- 
giona :  Duo  exercitus    erant,  sciita  alterius  auro,  al- 
terius  argento   ccela\>erunt  ,   Eorma    erat   scuti  :    sum' 
niurn   latlus  ,  qua  pectus    atque   humeri  teguntur    fa- 
stigio (lecjuali  ,  ad  imum  cuneatior  ,  mobilitatis  caussn  : 
spongia  pectori    tegumentum  :  et  sinistrum  crus   ocrea 
teetum  :  galece  cristatce ,  quce  specìem  magnitudini  cor- 
porum  adderent:  tunicce  auratis  militibus  versicolore^  , 
argentatis  lintece  candidce   ec.   E  la  forma  di  tali  snu- 
di ,    come  tutto   il   resto  dell'  armatura  Sannitica  sì  ri» 
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conosce  negli  stucchi  PompeJMii  con  pìccole  varietà  da 
quello  che  Livio  ne  dice  circa  la  tunica  ,  e  circa  1'  ocrea  , 
la  quale  in  altri  conie  Livio  dimostra  solo  la  sinistra 
tibia  ,  in  altri  ambedue  le  gambe  difende  .  Neppure  lo 
scudo  oblongo  del  nostro  monumento  può  convenire 
alla  piccola  larga  e  rotonda  di  que'  gladiatori  ,  che  dal 
combattere  a  cavallo  Equites  si  dicevano  ,  che  si  rav- 
visano negli  stucchi  Pompeiani  ;  ui*  alkJuni  analogia 
può  trovarsi  fra  il  costume  della  snim  in  questione  e 
quelle  altre  famiglie  di  gladiatori ,  chi  Essedarii  ,  An- 
dabatce  ,  Dimacìiasri ,  e  La.^ueatorp.s  chiamavansi  ;  i  pri- 
mi de'  quali  traevano  nome  djll'  essedum  o  carro  celtico 
dal  quale  i  Galli  combattevano:  gli  /Indahatce  dal  com- 
battere a  cavallo  ma  .cogli  occhi  chiusi  ;  i  Dimachceri 
dalle  due  spade,  ^ctyjL.^oLK -,  colle  <|uali  si  cimeoiavano  : 
e  finalmente  i  Laqueatores  a<  dir  d'  Isidoro  (  Origin. 
lib.  XVllL  cap.  LVL  )  fugientes  in  ludo  homines  injecto 
laqueo  impeditos  ,  consequatosque  prostrare  amictos 
umbone  pelliceo  .  Se  pertanto  come  la  epoca  ed  il  la- 
voro della  statua  anche  il  costume  si  oppone  per  cre- 
derla un  gladiatore,  è  d' uopo  conchiudere  non  essersi 
in  essa  dall'  Artista  un  gladiatore  effigialo  .  La  quale 
opinione  volgare  ancor  Winckelmann  e  i  migliori  Ar- 
cheologi moderni  aveano  come  senza  fondamento  riget- 
ta t^i  ,  ma  non  poterono  sostituirne  a  questa  un'  altra 
più  decisiva  ,  e  come  suol  dirsi  a  tentoni  ,  e  con  ar- 
gomenti assai  vaghi  diedero  alla  statua  dereominazionì 
non   pili  sicure  , 

Appoggiandomi    però  al  triplice    fondamento    della 
epoca  ,  del  lavoro  ,  e  del  costume  io  credo  potervi  rav- 
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visare  un  de' Galli  ,  o  C«hi  rimasto  ferito  nella  famosa 
spedizione  coatro  il  tempio  di  Delfi  :  che  infatti  sia 
un  Gallo  lo  proverò  con  argomenti  desunti  dal  costu- 
me j  che  poi  a  quella  scorreria  faccia  allusione  io  de- 
durrò dalla  epoca  e  dal  lavoro  della  statua  e  dalla  ce- 
lebrità del  fatto,  del  quale  è  necessaiio  brevemente  dir 
qualche  cosa  seguendo  la  scorta  di  Pausania  ,  che  me- 
glio di  ogni  altro  antico  lo  descrisse  nel  capo  XIX  e 
seg.  delle  cose  Fociche  dopo  averne  dato  un  leggier  cenno 
ne'  capi  III.  e  IV.  delle  cose  Attiche  ;  imperciocché  si 
potrà  in  questa  guisa  conoscer  hieglio  il  peso  delle  mie 
osservazioni . 

11  diligente  viaggiatore  trae  motivo  di  parlare  della 
spedizione  de'  Galli  dai  loro  scudi ,  che  vedevansi    ap- 
pesi al  frontespizio  del   Tempio    di  Apollo  ia  Delfi  ,    i 
quali   a    suo-  dire  di    molto  per    la    forma    accostavansi 
-     agli  srudi    Persiani    chiamati  Gerri  .  Varie  volte  i    Celli 
tentarono   la  devastazione  della    Grecia  ,   la   prima    gui- 
dati da  C^mbaule  ,   ma  allora  non    poterono  oltrepassare 
la  Tracia  essendo  troppo  scarso  il  loro  numero  :  questo 
tentativo  però  servì  loro  d' incita nàento  ad  uno  più  gran- 
de allorché  in  tre  bande,   una  guidata  da  Ceretrio  con- 
tro i  Traci  e  i  Trìballi  ,    1'  altra  da  Brenno  ed  Acico- 
rio  contro  la  Peonia  ,  1'  ultima  da  Bolgio  contro  la  Ma- 
cedonia e  l' lUirio  si  scaricarono  contro  la  Grecia  .  Ma 
ancor  questa  volta  riuscirono  vani  i  loro  sforzi  ,   poiché 
incontrarono  forte    opposizione  ne'   Macedoni  ,  e  quan- 
tunque  rimanessero  superiori  ,    e    nella  pugna    restasse 
spento  Tolomeo  Cerauno   Re  di  Macedonia  ,  tuttavia   non 
osarono  inoltrarsi  .  Brenno  però  non  lasciò  di  spronare  i 
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suoi  ad  un  teutativo  ulteriore  esaggerando  e  la  debolezza , 
nella  quale  i  Greci  erano  caduti  ,  e  le  dovizie  accu- 
mulate :  ed  i  baibari  ali"  avidità  dell'oro  e  del  saccheg- 
gio facilmeule  secondo  1'  ordinario  cedettero  ,  e  con 
1 52000  fanti  ,  e  20400  cavalli  ,  e  4^^'^°  scuclitfi  , 
che  in  mancanza  de' cavalieri  subentravano  al  loro  po- 
sto ,  e  nella  pugna  li  assistevano  ,  guidali  da  Brenno 
ed  Acicorio  di  nuovo  sboccarono  nella  Grecia  .  Quan- 
tunque per  le  guerre  precedenti  ,  e  la  dominazióne  de' 
Macedoni  i  Greci  fossero  piena tnen/e  abbattuti  ,  pur 
rammentandosi  del  guasto  sofTerio  nelle  precedenti  in- 
cursioni de'  barbari  dai  Traci ,  e  dai  Macedoni  risve- 
gliossi  in  loro  lo  spirilo  antico,  -*  decisero  di  perire  , 
o  di  liberarsi  dai  barbari  j  e  ro^'utre  nella  invasione  di 
Serse  non  ebbero  alle  Terrao/)ili  più  di  11200.  uomini 
da  opporre  alla  infinita  oste  de'  Persiani ,  contro  i  Galli 
sì  trovarono  raccolti  in  quello  stretto  in  numero  di  cir- 
ca 28000  fanti ,  e  2000  cavalli  ;  se  il  calcolo  di  Pausania 
è  giusto  ;  ed  a  quesro  esercito  conviene  aggiungere  una 
flotta  bene  equipaggiata  di  3o5  galee  allestita  dagli  Ate- 
niesi ,  i  quali  come  piìi  gloriosi  ebbero  il  comando 
delP  esercito  .  E  però  da  notarsi  che  le  genti  da  Pau- 
sania descritte  erano  solo  Beoti  ,  Focesi  ,  Locri,  Mega- 
resi ,  Etoli  ,  Ateniesi ,  e  pochi  Macedoni  ,  ed  Asiatici  . 
Si  tentò  invano  opporsi  al  passaggio  dello  Sperchio  , 
Brenno  lo  fece  traghettare  da  una  banda  di  10000  Galli 
dove  meno  I  Greci  se  l'aspettavano,  e  dove  divenuto 
più  largo  presso  alla  foce  offeriva  più  facile  il  passo  . 
Ma  era  lo  stretto  delle  Termopili  che  Brenno  cercava 
di  superare ,  e  perciò  fatto  riparare  il  ponte  sullo  Sper- 
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cliio   si   presentò    con    tutto   1'  esercito   avanti    Eraclea 
che  bravamente  venne  difesa  dalla  guarnigione  Etolica , 
la  quale  occupavala ,  e  non   avendola  potuta  espugnare 
si  volse  a   forzare  ad  ogni  costo  lo  stretto  .  E  qui  è  da 
esporsi    la    narrazione    di    quella    battaglia    co'   termini 
slessi    dell'  autore    greco  :  »  Brenno   avanzatosi  da  Era- 
M  elèa  ,    poiché  dai  disertori  ebbe  conosciuto   il  nume- 
33  ro  di  coloto   che  dì  ciascun  popolo  si  erano  alle  Ter- 
35  mopile   raccolti  ,    dispregiò   i   Greci  ,  e   1'  indomane 
35  attaccò  al   levai  del   sole    la   pugna   senza  aver    seco 
35  alcun  Greco  indovino,  o  adempiere   sacrifìcj  del  suo 
35  paese ,    seppure    però  hanno    i    Celti  divinazioni  .    I 
35   Greci  allora    li  assalirono  con  ordine  ed  in  silenzio  , 
35  e  venuti   alle  mani  Tu    cura   principale    de'  fanti  non 
35  distaccarsi  in  guisa  dtlla  schiera  ,  da  mettere  il   di- 
35  sordine  nella  falange  :  e  jli  armali  alla  leggiera  stan- 
35    do  saldi  al  loro  posto  tiravano  strali  ed  ogni  altra  co- 
55  sa  che  suol  lanciarsi  con  archi  e  con  fìonde  .  La   ca- 
35  valleria   poi  fu    inutile    ad  ambedue  gli  eserciti  ,  non 
35  solo   perchè  il  sito    delle  Termopile  era    angusto   ma 
55  ancora   perchè  il  suolo  è  formato  da  una  pietra  liscia 
55  e  per  lo  scorrere  continuo  delle  acque  è  generalmente 
35  sdruccioloso.  L'armatura  de' Galli  era    più    debole, 
35  perciocché  portavano  gli  scudi   del  loro  paese  e  niu- 
35  na  altra  arma  copriva  loro  il  corpo:  più  poi  manca- 
3»  vano   nell'  arte  della  guerra   andando   come  le   bestie 
35  contro  il  nemico  con  ira  e    con  rabbia    senza    essere 
y>  guidati   da  intendimento  :  né  quelli   stessi  che  erano 
35  divisi  dalle   scuri ,  e  dalle  spade  ,    ai    quali   rimane- 
53  va  il  respiro  calmavansi  dal   furore  ,  né    quelli  che 
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M  erano  vulnerati  dai  dardi  e  da*  giavellotti  deponeva- 
33  no  la  rabbia  finché  loro  restava  un  momento  d-  vita  , 
M  e  ve  ne  furono  di  quelli  che  strappandosi  dalle  fe- 
w  rite  le  aste  che  li  aveano  colpiti  le  riscagliavano  con- 
33  tro  i  Greci  o  colle  mani  servivansene  .  Intanto  gli 
»  Ateniesi  che  stavano  sulle  galee  ,  navigando  con  stento 
3j  e  non  senza  pericolo  pel  fango  che  ivi  occupa  un  gran 
33  tratto  di  mare  ,  ed  avvicinandosi  comò  meglio  potevano 
M  ai  barbari  li  tormentavano  di  fianco  con  ogni  sorta  di 
n  strali  e  di  fronte  con  saette  .  Cosi  i  Celli  essendo 
3j  oltre  ogni  dire  spossati  ,  perchè  per  1'  angustia  del 
M  sito  quattro  volte  di  più  pativano  di  quello  che 
31  potessero  agire ,  i  capi  diedero  loro  1'  ordine  di  ri- 
al tirarsi  nel  campo  ;  onde  essi  rivoltisi  con  confusione  , 
33  o  senza  conservare  alcun  ordine  si  calpestarono  fra  lo- 
33  ro ,  e  molti  caduti  nella  mota  rimasero  annegati  nel 
33  fango  ,  e  la  loro  perdita  nella  ritirata  non  fu  minore  di 
33  quella ,  che  nel  bollore  della  pugna  aveano  sofferto . 
Fra  i  Greci  ,  che  in  quella  azione  pugnarono  si 
coprirono  di  gloria  specialmente  le  truppe  Attiche,  e 
fra  loro  Cidia  giovine  Ateniese .  Essi  diedero  sepoltura 
ai  loro  che  furono  quaranta  j  i  Galli  lasciarono  inse- 
polti i  loro  compagni  de'  qua|i  non  si  potè  raccorre  il 
numero  ,  perchè  secondo  la  loro  religione  slimavano 
vana  ogni  cura  verso  de'  morti  ed  affinchè  i  nemici  ri- 
manessero spaventali  della  loro  fierezza  ;  quindi  sette 
giorni  dopo  tentarono  di  salire  1'  Oeta  verso  Eraclea 
onde  saccheggiare  il  Tempio  di  Minerva  di  cui  stava 
al  presidio  Telesarco  con  una  mano  di  Greci  ;  questi 
vinsero  i  Galli  ,  ma  Telesarco  vi  perde  la   vita  .    Una 

b  3 
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resislen/.a  cosi  ostinata  ntterrl  i  barbari  onde  Brenna 
risolse  di  distaccare  dall'  esercito  4o,  ooo  fami  ed  800 
cavalli  e  rivolgerli  verso  la  Etolia  affine  di  forzare  gli 
Etoli  ad  abbandonare  1'  esercito  Greco  per  difendere  il 
proprio  paese  .  Orestorio  e  Combuti  furono  da  lui  po- 
sti al  commando  di  questa  orda  ,  ed  essi  commisero  le 
più  grandi  empieth  contro  i  Calliesi  massacrando  i  ma- 
schi ,  gustando  le  carni  de'  bambini  che  scannavano  nel 
seno  delle  madri ,  e  dandosi  in  preda  alle  più  nefande 
scelleratezze  .  Gli  Etoli  pertanto  si  videro  costretti  a 
soccorrere  il  loro  paese  ,  e  lasciato  il  campo  de'  Greci 
alle  Termopile  attesero  i  barbari  nel  loro  ritorno  ,  i 
quali  furono  da  loro  talmente  afflitti  che  de'  4o8oo 
neppiir  la  metà  ritornò  salva  a  Brenno  .  Q'Jesti  intanto 
intavolò  trattative  roglì  Eraeleoti  ,  e  gli  Oeniani,  i  quali 
stanchi  del  soggiorno  de'  barbari  nel  loro  territorio  lo 
guidarono  per  lo  stesso  sentiero  pel  quale  già  Serse 
avea  preso  a  rovescio  i  Greci  ,  e  favorito  da  una  neb- 
bia assai  folta  pervenne  a  sorprendere  i  Focesi  ,  i  quali 
non  prima  si  avvidero  del  suo  arrivo  che  furono  for- 
zati dopo  .  uu  ostinato  combattimento  a  ritirarsi  al  cam- 
po de' Greci  ,  e  prevenirli,  e  questi  col  soccorso  della 
flotta    ritornarono    in   fretta   ciascuno     alle  loro  patrie. 

Brenno  avea  lasciato  Acicorio  altro  capo  de'  Galli 
con  quarantamila  uomini  a  fronte  de'  Greci  allo  stretto  , 
senza  però  aspettnre  dì  giungersi  a  lui  andò  verso  Delfi. 
A  presìdio  del  tempio  stavano  i  Focesi  e  4oo  Anfissesi , 
e  i'20o  Etoli  :  ed  a  loro  promise  il  nume  di  difendere  egli 
stesso  il  suo  oracolo  .  Il  forte  degli  Etoli  poi  appiat- 
tossi    lungo  la  str-ida  ,  che  dovea  fare  Acicorio,  ed  ora 
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di  fronte  ,  ora  di  fianco  ,  or  nella  retroguardia  assali- 
vano il  suo  esercito  ,  portando  via  i  bagagli  ed  ucci- 
dendo chi  n"era  alla  guardia  ,  e  perciò  penoso  e  lento 
oltreinodo  riuscì  a  Galli  questo  tragillo  prima  di  riu- 
nirsi all'esercito  di  Brenno  .  Appena  questi  giunse  presso 
Delfi  ,  che  la  terra  fu  scossa  da  un  violento  terremoto 
ed  anneritosi  il  cielo  cadde  una  pioggia  dirotta  accom- 
pagnata ,  da  tuoni  e  da  fulmini  che  strage  fecero  de' 
l»arbari  ,  e  col  fragore  ,  e  col  balenar  continuo  che  li 
accompagnava  misero  iu  totale  scompiglio  la  loro  oste  : 
alla  confusione  che  recava  si  fiera  tempesta  ,  si  ag- 
giunse il  timore,  e  parve  ai  barbari  di  vedere  appa- 
rire spettri  che  contro  loro  pugnavano  .  Cosi  passò  quel 
primo  giorno  ;  né  In  notte  cbe  sopraggiunse  ottennero 
riposo,  ma  furono  colti  da  un  freddo  assai  forte  ,  ed  al 
freddo  successe  la  neve  che  molto  li  tormentò  :  in- 
tanto coloro  che  erano  alla  guardia  del  tempio  traendo 
profitto  dalla  circostanza  e  dalla  confusione  rotolavano 
macigni  dall'  alto  del  Parnasso  che  seppellivano  i  bar- 
bari a  lurme  di  trenta  ,  e  quaranta  ,  stendo  che  que- 
sti stavano  o  coricati  per  dormire  ,  o  riuniti,  per  guar- 
dia .  Il  dì  seguente  appena  spuntò  l'  aurora  uscirono 
parte  de'  Greci  da  Delfi  per  prendere  i  barbari  di  fron- 
te ,  mentre  i  Focosi  pratici  de'  luoghi  ,  scesero  per  la 
neve  sui  dirupi  dal  Parnasso  ad  attaccarli  alle  spalle  : 
i  Galli  da  principio  resisterono  ,  e  specialmente  quel- 
li che  scelti  combattevano  intorno  a  Brenno  ,  e  che 
erano  i  più  alti  ed  i  più  forti ,  al  fine  ferito  mortal- 
mente il  loro  duce,  ed  assaltati  essi  stessi  da  ogni  lato 
si   videro   loro  malgrado   costretti   a  fuggire  dopo  avere 
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ucciso  quelli  de'  loro  che  ò  per  malattia  o  per  ferite  non 
potevano  seguirli .  Nella  notte  seguente  si  sparse  un  ti- 
mor panico  nel  loro  campo  credendo  di  udire  il  fremito  de' 
cavalli  ,  ed  i  nemici  approssimarsi;  dapprincipio  pochi  fu- 
rono gli  usciti   di    senno  ,  quindi   generale    divenne   la 
confusione  ,  e  prese  le  armi  si  uccidevano  fra  loro  sen- 
za intendere  la   favella  ,  o   riconoscersi  dagli  scudi  ,  ma 
credendo   vicendevolmente  di  combattere  contro  i  Gre- 
ci .  E   di  ciò  avvertili  i  Focesi  assalirono  il  di   seguen- 
te con  più    coraggio  i  barbari  ,  i  quali   e  per   il  ferro 
nemico  ,  e   pel   timore   della  notte  ,  e  per  la  fame  .  che 
dopo   li  oppresse  lasciarono  in  questa  spedizione  20000 
uomini  .  INel  ritorno   allo   Sperchio  furono  assaliti  dagli 
Ateniesi  e  dà'  Beoti  ,  e  fortemente  incalzati  dagli   Eto- 
li  ,•  ed  allo  Sperchio  stesso  furono  sorpresi  da  una  imbo- 
scala  de'  Tessali  e  de'  Maliesi ,  cosi  che  in  fine   ninno 
potè  salvarsi  .  Brenno  quantunque  potesse  guarire  dalle 
ferite  ricevute  non   volle  sopravvivere  alla  disfatta    del 
suo  esercito  e  si   uccise  bevendo  soverchiamente  vino  . 
Tale   è    il    racconto   che  di  questa   spedizione   con 
circostanze    assai  sminuzzate  fa  Pausania,  del   quale  io 
non  ho    dato  che  un  estratto  .  Da    questo  si  riconosce 
di   qual  importanza  essa  fosse  ,  sia  pel  numero   de'  bar- 
bari, sia  pel  loro  ardimento  e  coraggio:  da  questo  pur 
si  riconosce    quanto    grande    fosse  la  loro   rotta ,    e  da 
quali    straordinarii   avvenimenti  fu  accompagnata  ,  cosi 
che   si  pretese  da'  Greci  che  il  Nume    ancora  di  Delfi  , 
e  gli  Eroi   indigeni  vi  prendessero   parte  ,  onde    non  fia 
meraviglia  se  un  tal  fatto  siasi    voluto   da    loro  perpe- 
tuare non  solo  colle  storie,  ma  ancora  co'monumenti .  E  per 
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verità  come  nulla  è  d'accordo  colla  nostra  statua  per 
crederla  un  gladiatore  ,  così  tutto  e'  indure  a  ricono- 
scervi un  Gallo  :  e  siccome  de' Galli  nella  Grecia  questo 
è  il  solo  fallo  ,  che  in  certa  guisa  li  rese  famosi  ,  per- 
ciò in  questo  Gallo  dubbiamo  riconoscere  uno  di  quelli 
che  nella  spedizione  medesima  ebbero  parte  .  E  in  pri- 
mo luogo  feci  osservare  fin  dapprincipio  che  lo  stile 
della  statua  ci  richiama  1'  epoca  de'  successori  di  Ales- 
sandro ,  per  le  ragioni ,  che  dall'  arte  stessa  deduconsi  : 
e  la  spedizione  de' Galli  nella  Grecia  solo  di  ii  Olim- 
piadi fu  posteriore  alla  morte  di  Alessandro  ,  imper- 
ciocché questi  mori  1'  anno  I.  della  Olimpiade  CXIV.- 
e  la  spedizione  avvenne  secondo  Pausania  nel  luogo 
citato  l'anno  II.  della  Olimpiade  GXXV.  che  è  quan- 
to dire  274-  ^""^  avanti  l'era  volgare  :  e  siccome  la 
decadenza  delle  Arti  nella  Grecia  non  cominciò  se  non 
colla  Lega  Achèa  di  molti  anni  posteriore  a  questo  av- 
venimento ,  perciò  è  da  credersi  che  la  statua  die  è  dì 
bellissimo  stile  di  poco  sia  alla  spedizione  stessa  po- 
steriore ;  lo  stile  pertanto  ,  e  il  lavoro  della  statua  non 
si  oppongono  a  crederla  un  Gallo  della  spedizione  con- 
tro il  tempio  di    Delfi  ,  ma  vi  si   accordano  . 

Ora  veniamo  al  costume  ;  la  sua  statura  che  ci 
presenta  la  idea  di  un  uomo  alto  e  jforte  si  accorda  bene 
colla  descrizione  ,  che  de' Galli  ci  danno  gli  antichi  scrit- 
tori :  fra'  quali  Diodoro  lib,  V.  cap.  XXVIII.  dice  : 
Ot  cfle  r«A«Ta»  Tots  [lev  aà)fi«(r/v  ei(yiv  ev[iviv.&i9  '  I 
G(illi  sono  alti  di  statura  :  e  Pausania  nel  capo  XX. 
del  citato  lib.  X.  dice  lo  stesso  nel  narrare  come  essi 
passarouo  a  nuoto  lo  Sperchio ,  per  la  quale  operazione 
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scelse  i   pili  alti  :    mcci    òaTig    ra   [iBite/   Toy    aaiixTOS 
sTy7X^i'ei'  av  msp  tou?  ttoAAous  .  e/o-/  aìs  k«/  «AAdi)? 

0/     KsATO/     [iiXKpM    TTiXVTflC?    UTTepDpKOTeff    {iBKS/     TOV?   OtV- 

flp^Troiy?;  e  che  ix-r  statura  di  corpo  erano  superiori  a 
molti  di  loro  :  sono  d'  altronde  i  Celti  iielP  altezza 
della  persona  superiori  a  tutti  gli  uomini  ;  e  cosi  par- 
lando dopo  di  quelli  che  scelti  attorniavano  Brenno  : 
ovToi  c/ls  fx«n/(rTo/Te  i)o-«v  ko:/  oiXKi^taTXTùt  Tm  TaKoL- 
xr/JV  :  Erano  questi  i  più  alti,  ed  i  più,  forti  de'  Galli  . 
E  ciò  per  in  statura  .  La  pelle  succulenta  ,  e  nello  stesso 
tempo  indurita  alle  fatiche  ,  senza  però  essere  adusta 
come  ne'  popoli  soggetti  all'estremo  caldo,  si  riconosco 
uclli  nòstra  statua  come  ne' Galli  la  riconobbe  Diodoro  : 
7X15  <Ab  (Txpi^i  Kxdvypot  ììui  Asi/ro/ .  E  que' capelli  irti 
che  fin  da  principio  riconoscemmo  per  biondi  corrispon- 
dono perfettamente  a  ciò  ,  che  de'  capelli  de'  Galli  la- 
sciocci  scritto  lo  stesso  Diodoro  in  questi  termini  :  Tot/? 
f/ìs  Koyiuig  O'j  ftoi/oi/  8r  <pva-Bù)5  ^o(.v&oi ,  «AA«  v.oii  cAioi 
ras  Koi7x<TKèi'HS  sTnriìJìsvovaiv  av^e/v  mv  (puaiKHV  tb? 
'X.poXy  iJììotutx  •  titxìiov  jx^)  xnron^Kv^iXTi  ayaovrsg 
Tx;  Tpiyjxs  (TVV5X,^9  Kxi  xito  T Cù'j  jJi&Tcoirav  evr/  tmv 
v.of>v<P'4\i  Kxi  Tovg  Ts'jovTxg  xvx<xi:ù)jiy  .  àare.  mv 
7rpo3"o4/^i'  xi'Tav  (pxiìiecrSxi'Z.xTvpoig  v.xi  Pu.riv  sGiKvtxv  ' 
irx'/jjVQ^Txi  7«p  xl  T^ìyj.g  xnro  t>ìS  v.xTsi)yxaixg  ,  àars 
fijjc/icv  TU?  Ti)V  l^irm  %«/T«j  cAixipèpèiv  .  E  non  con- 
tenti della  chioma  bionda  di  lor  natura  cercano  di 
accrescere  la  proprietà  naturale  di  tal  colore  coli'  ar- 
te :  imperciocché  lavando  continuamente  i  capelli  con 
una  lesciva  di  sapone  li  torcono  dalla  fronte  verso 
la  s.Qtnniità  della  testa  e  la  cervice  così  die  ne    asso- 
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miglieresti  l'aspetto  ai  Satiri  ed  ai  Pani:  perciocchh 
i  capelli  con  tale  operazione  5'  ingrossano  e  non  dis- 
simili sono  dai  crini  de'  cavalli  .  Ora  io  domando  se 
v'ha  differenza  fra  i  capelli  de' Galli  descritti  da  Dio- 
doro e  quelli  della  statua  in  questione  che  grossi  sono, 
irli  ,  ed  a  ciocche  ,  e  rivolti  dalla  fronte  verso  la  som- 
mità della  testa  e  verso  la  nuca  ,  e  producono  appunto 
alla  vista  l'effetto  de' crini  de'  Satiri  ,  e  de' Pani  ,  Ma 
proseguiamo  :  la  nostra  statua  non  ha  barba  ma  con* 
servale  basette;  ed  eccojcirca  tal  costume  de' Galli  co- 
me si  esprìme  Diodoro  ;  Tot  die  yeVBioc  riveg  fiev  ^vpm- 
rxt  TiVBS  cAe  yLerpiag  v'Trorpe<t>oviTiv  •  01  cA'  Bvyeveig 
Tof?  (isv  'nxpeiocs  ocnoAeiocivova-i  ,T«s  c/I'  yTTom?  «jcve/jig- 
mg  sa<Tiv  ,  aare  tu  inoyiXTot  oìvtcov  BnTiKxKvTtTeadxi , 
Jìio'nep  ecrdiovrav  yLsv  ocvtcov  b[L'txKbv.q\itxi  rxig  rpocpxtg, 
invovrav  die  K«9«7rep  eflix  rivog  mdyiov  (psperxi  to  Trof/a;- 
Ed  alcuni  radonsi  la  barba  ,  altri  moderatamente  la 
conservano  :  i  nobili  poi  sbarbicansi  le  gote  ,  ma  la- 
sciano crescere  le  basette ,  cosicché  la  loro  bocca  ri- 
mane coperta  ,  e  perciò  nel  mangiare  i  peli  avvol- 
gonsi  loro  intorno  al  cibo  ,  e  nel  bere  la  bevanda 
passa  fra  questi  come  per  uno  staccio  .  Questo  passo 
di  Diodoro  serve  nello  stesso  tempo  a  farcì  riconoscere 
nella  statua  in  questione  uno  de'  nobili  fra'  Galli  , 
i  quali  specialmente  nudrivano  le  basette  .  Che  i  piti 
coraggiosi  combattessero  nudi  come  il  nostro  si  vede 
cosi    lo    stesso   storico   lo    afferma    nel    capo    seguente  : 

gl//0/  et  XVTCOV     ETT/    TOdOUTO  TOV    QXVXTQV  V.XTX<PpOVQV(TlV 

àaTe   jvy^vovg  kxi   'Kspi&lcoaiisvovs  v.xtx^xivbi\i  bis  toi/ 
, kJVt/lvvoi/  'ed  alcuni  di  loro  tanto  la  morte  dispregiano  , 
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che  nudi,  o  cinti  solo  intorno  alle  cosci  e  discendono 
al  pericolo  ;.  e  nel  seguente  capo  si  legge  ,  che  alcuni 
portavano  corazze  ,  ed  altri  combattevano  nudi  :  ol  cf\s 
T015  VITO  Tti9  (pvcrea?  c/tsc/lofievot?  «pKOuT«(  7u^i'0!  ux- 
'yjtyievoi  :  ed  altri  contentandosi  di  ciò  che  la  natura 
concesse  combattono  nudi .  Ora  non  ci  restano  che  gli 
accessori  àe\  torques ,  dello  scudo  ,  e  delia  tromba.  Che 
i  Galli  usassero  collane  intorno  al  collo  ,  le  quali  da' 
latini  si  dissero  appunto  torques  perchè  torte  ,  se  non  vi 
fossero  altri  testimonj  basterebbe  Livio  ,  che  nel  capo  >  I. 
dal  lib.  VII.  narrando  la  vittoria  riportata  da  Tito 
Manlio  sopra  il  Gallo  ,  che  sul  ponte  Salario  sfidò  a 
tenzone  singolare  i  Romani  ,  soggiunge  :  jacenlis  inde 
corpus  ab  omni  alia  vexatione  intactum  uno  torque 
spolìavit  queni  respersuni  cruore  collo  circumdedit 
suo  ....  Torquati  cognomen  addituin  celebratum  dein- 
de posteris  et  familicB  honori  fuit  :  e  da  Di  odoro  nel 
capo  XXVII.  del  V.  libro  ritraesi  ,  che  tali  torques 
erano  d'  oro  :  Trept  c/le  Toiy?  «u'^^eva?  Kp(K0V5  iroL'yjn^ 
ÓKùyjf\j(T0\J9  :  e  (portano  )  intorno  al  colio  grossi  cer- 
chi tutti  d'  oro  :  ma  se  tali  cerchi  fossero  stati  di  oro 
massiccio  avrebbero  certamente  tormentato  chi  li  por- 
tava ,  quindi  li  facevano  di  fili  d'  oro  attortigliati  in- 
sieme che  chiurlevansi  con  due  ghiande  ,  come  è  .-ippua- 
to  quello  che  porta  la  statua  Capitolina  ,  e  perciò  si  co- 
nosce la  giustezza  tanto  del  greco  nome  k^ìko?  ,  quanto 
del  Latino  torques  .  ho  scudo,  del  quale  facevano  uso 
ì  fanti  Galli ,  era  quello  dai  Romani  chiamato  Scutuin  , 
dai  Greci  flypeos  perchè  a  somiglianza  delle  porte  era 
lungo,  stretto,  e  piano  :  e  questa  è  infattila  descri^io* 
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ne  che  ce  ne  ha  lasciato  Livio  nel  libro  XXXVIII. 
C.  XIV.  Scuta  longa  ,  cceterum  ad  amplitudineni  cor- 
poruni  parum  lata  ,  et  ca  ipsa  plana  ,  male  tegebant 
Gallos  ec.  la  sua  lunghezza  difendeva  il  corpo  ,  e  per- 
ciò Diodoro  nel  Hb.  V.  più  volle  citato  capo  XXX.  lo 
dice  ,  «Vc/lpo(iBKD5  .  OttAo/?  c/le  y^UMTOLi  fivpe«<9  fxev  «v- 
JlpouHKEo-j  TreTTom/Afievoi?  /t/l/oTpoTTO)?  •  T/ve5  «/le  H«t 
ICiìCù]!  yjiKv.(i)^  ^ioyjxs  ey^ovaiv  ov  fxovov  Trpo?  Koo-fxoi/«AAof 
KXi  T^pos  oca-<pci?\.eiKV  ev  MJìn^iovp'yìiiyiBms  '  Fanno  uso 
per  armi  di  scudi  dalla  grandezza  dì  un  uomo  or- 
nali di  lavori  a  loro  particolari  :  alcuni  preferisco- 
no avervi  sopra  bassorilievi  di  bronzo  ben  lavorati 
non  tanto  per  ornamento,  quanto  ancora  per  difesa  . 
Per  la  qual  cosa  Virgilio  nell'  Vili,  della  Eneide  v. 
662.  descrivendo  lo  scudo  di  Enea  cantò  de'  Galli  che 
assalirono   il  Campidoglio  . 

Scutis  protecti  corpora  longis . 

In  somma  al  dire  di  Paiisania  che  vide  tali  scudi  ap- 
pesi al  tempio  di  Delfi  ,  (lib.  X.  e.  XIX.  )  erano  si- 
miU  ai  gerri  de'  Persi  ,  i  quali  erano  communi  non 
solo  ai  popoli  orientali  ,  ma  ancora  ai  settentrionali ,  co- 
me si  trae  da  Arriano  (  della  Spedizione  di  Alessan- 
dro lib.  IV.  e.  IV.  )  ,  che  afferma  essere  stati  in  uso 
presso  gli  Sciti .  Questi  scudi  al  dire  di  Cesare  (  Com- 
ment .  lib.  H.  e.  uh.  )  si  facevano  dai  Galli  o  di  cor- 
teccia di  alberi  ,  o  di  vinchj ,  e  poi  coprivansi  di  cuo- 
jo  ;  scutis  ex  corticc  Jactis  ,aut  viminibus  iextis ,  quas 
subito  ut  temporis  exiguitas  postulabat  induerant  pel- 
libus  .  E  sopra  la  pelle  ,   o  il  cuojo  imprimevano  or- 
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nameali  coire  i  ftili  si  ricunusi  e  noi  nosti'O  ,  il  qua- 
le è  appuQlo  obl'.nìga  ,  «if.;/lo^i»'<B?  ,  piaao  ,  ed  è  ornato 
d'  inlorjia  di  uà  t:logipt«  .tcaairo  ,  che  lascia  trave- 
dere esitile  stato  impresisj  sopra  pelle  non  essendo  il 
contorao  dell'  ornato  pienarai*nte  slaccato  come  sarebbe 
se  fosse  stalj  inciso  sul  bro-.zo .  Rcsln  in  ultimo  il  cor- 
no ,  o  p  r  dir  meglio  la  tromba  che  spezzata  si  vede  ; 
ancor  questa  era  propria  de' Gilii  ,  i  (|uali  secondo  Dio- 
doro usavano  trombe  a  loro  p  irticolari  e  barbariche  , 
che  mandavano  un  snono  aspro,  e  conveniente  al  lu- 
uiulto  della  guerra;  T.xXiriyyxS  cA' è-y^ova-iv  iJ]iO(puài5 
KXi  fixpfio(pi\iX5  '  ej-tcpiyaóJo-/  yxp  TXVTX.15  k«ì  "TrpojSxA- 
Aova-iv  i»x,oi/  Tpxy^vv  v.xi  7roAiyiiu.ng  rxox-yjis  oiìnstov  . 
In  questa  guisa  si  è  riconosciuto  corae  l'  epoca  e  lo  sti- 
le, ed  ogni  parte  della  statua  ,  e  tutti  gli  accessori  con- 
cordemente ài  uniscono  a  ravvisare  nel  preteso  gladi i- 
tore  moribondo  un  Gallo  di  quelli  che  vollero  depre- 
dare il   Tempio    di   Delfi  . 

Osservai  da  principio  nel  descrivere  la  statua,  che 
la  posizione  datale  dui'  Artista  non  fu  a  caso  ,  e  rico- 
noscendovi nella  mossa  grande  analogia  colle  statue  an- 
golari del  frontespizio  del  Partenone  ,  e  dì  quello  di 
Giove  Panellenlo  nella  isola  di  figina  credo  non  impro- 
babile che  la  nostra  statua  abbia  servito  di  ornalo  a 
qualche  frontespizio  di  Tempio  nel  quale  fosse  stata  rap- 
presentata la  disfatta  che  i  Galli  riportarono  sul  Par- 
nasso  ,  o  per  meglio  esprimermi  i  Galli  fulminati  da 
Apollo  .  Imperocché  d'  altronde  troppo  isolata  e  qu«si 
direi  deficiente  riuscirebbe  la  composizione  della  statua 
che  rimarrebbe  così  senza  avere  un  oggetto  ,  e    difficile 
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snrobbe  indovinare  ed  allegare  un  nioiivo  plausibìlr;  die 
ijvesse  mosso  l' Arlìst-T  ad  efB£;iare  un  Gallo  ferito.  Che 
infatti  dopo  quel  memorabile  avvenimenlo  si  rappresen- 
tasse tal  soggetto  sopra  i  tempj  specialmente  di  Aj-ollo 
una  prova  ne  abbiamo  io  Properzio  (lib.  II.  eleg.  XXIII.) 
il  quale  nel  descrivere  il  tempio  di  Apollo  P.ilatino  , 
che  era  aufiprostilo  ,  cioè  con  doppia  fronte  ,  afFernia 
che  sopra  uno  de' frontaspizj  ermio  espressi!  GiUi  pre- 
cipitati dal  Parnasso  ,  e  sul!'  altro  la  inerte  de'  figii  di 
Niobe  ; 

Altera  dejectos  Parnassi  vertice  G-allos  , 
Altera   mcerehat  funera  Tanfaiidos  . 

Ed  in  fatti  come  il  nostro  Gallo  fece  parte  di  \\\\ 
frontespizio  in  cui  erasi  voluta  effigi;ire  la  loro  rotta  , 
cosi  in  una  posizione  simile  nel  gruppo  de'  figli  di 
Njobe  trovasi  quello  ,  che  stava  nell'  angolo  del  fron- 
tespizio ;  imperciocché  oltre  il  passo  riferito  di  Proper- 
zio ,  che  mostra  1'  uso  di  rappresentar  la  morte  dei 
JN'iobidi  sopra  froniespizj  di  Tempj  sacri  ad  Apollo  , 
il  Sig.  Cockerell  Architetto  Britanno  di  molto  sapere, 
e  di  molta  esperienza  negli  antichi  monumenti  ha  di 
già  con  validi  argomenti  provato  ,  che  la  disposizione 
in  cui  trovasi  il  gruppo  de'  Niobidi  dimostra  avere  essi 
servito  di  ornamento  ad  un  frontespìzio.  Anzi  io  cre- 
do, che  tutti  ì  monumenti  antichi  di  scultura  i  quali 
mostrano  una  mossa  ,  se  così  è  lecito  appellarla  ,  pi- 
ramidale ,  in  guisa  però  che  un  lato  sia  più  inclinato 
dell'altro  ,  come  si  osserva  nel  nostro  ,  e  negli  altri 
monumenti  citati  di  sopra  ,    tutti  han    servito    ad    or- 
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nare  il  timpano  di  qualche  tempio .  Né  a  tale  opinione 
può  essere  di  ostacolo  il  vedere  la  nostra  statua  intie- 
ramente lavorata  ,  e  con  somma  diligen/,a  finita  ancor 
nelle  parti ,  che  mai  non  si  poterono  scorgere  da  co- 
loro che  erano  a  basso  ,  poiché  le  statue  citale  di  so- 
pra del  Partenone  ,  e  del  tempio  di  Giove  Panellenlo 
la  cui  provenienza  ed  uso  sono  fuor  di  questione ,  que- 
ste statue  stesse ,  io  dico  ,  sono  tanto  finite  nella 
schiena  ,  quanto  nella  fironte .  Del  qual  costume  de- 
gli antichi  scultori  facilmente  può  trovarsene  una  spie- 
gazione nella  diligenza  che  essi  ponevano  ,  perchè  il 
loro  lavoro  uscisse  interamente  finito  d;ille  loro  mani , 
onde  il  public©  potesse  meglio  giudicare  della  loro 
arte  :  imperciocché  da  un  passo  di  Tzetze  (  Chil.  Vili. 
Ist.  ig3,  )  si  riconosce  che  prima  di  mettere  in  ope- 
ra le  statue  ,  gli  Artisti  esponevanle  al  giudizio  del 
pubi  i  co .  D'altronde  è  naturale  supporre,  che  vi  fos- 
se modo  da  salire  a  vedere,  ed  ammirare  le  statue 
dappresso  anche  dopo ,  che  erano  state  situate  al  lo- 
ro posto ,  e  che  dove  può  stare  una  statua  della  gran- 
dezza della  nostra  ,  e  di  quelle  del  Partenone  ,  e  del 
Tempio  di  Giove  Panellenio  ,  può  entrare  pure  un  uo- 
mo per  approssimarvisi.  La  circostanza  poi,  che  Pro- 
perzio ci  dice  essere  il  frontespizio  del  Tempio  di  A- 
pollo  Palatino  decoralo  di  questo  soggetto  della  caduta 
de'  Galli  mi  fa  sospettare ,  che  probabilmente  il  nostro 
venga  di  là ,  come  per  lo  stile  convien  credere  ,  che 
prima  decorasse  qualche  frontespizio  in  Grecia  ,  dal 
quale  poi  venisse  insieme  col  resto  del  gruppo  traspor- 
tato in  Roma  onde  servire    di  ornamento  al  magnifico 
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Tempio  di  Apollo  edificato  da  Augusto  .  Molto  peso 
potrebbe  accrescere  a  questa  congettura  se  si  sapesse 
dove  il  monumento  fosse  scoperto  ,  ma  per  quanta  di- 
ligenza abbia  usato  non  mi  è  stato  possibile  di  tro- 
varlo . 
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